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L’approccio allo studio di una tipologia di edifici, o categoria, o insieme
funzionale, da parte di un architetto, deve avere delle caratteristiche pre-
cise.
Lo scopo che si prefigge è quello di apprendere dalle esperienze del pas-
sato per poter proporre delle novità, anche piccole ma sempre significa-
tive, in risposta alle mutate esigenze di uno stesso tema progettuale.

Mi piace ricordare Adolf Loos in “Parole nel Vuoto”, «[…] e trovai la
cosa più importante: cioè che lo stile del 1900 si differenzia da quello del
1800 soltanto nella misura in cui il frac del 1900 si distingue dal frac del
1800[…] Quando finalmente mi toccò il compito di costruire una casa,
mi dissi: l’esterno della casa può essersi trasformato al massimo come il
frac. Dunque non molto. E vedevo come avevano costruito gli antichi, e
vedevo come essi, di secolo in secolo, di anno in anno, si erano emanci-
pati dall’ornamento. Io dovevo però agganciarmi al punto in cui la cate-
na dello sviluppo si era spezzata. Sapevo una cosa: per restare nel solco
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di questo sviluppo dovevo diventare ancora molto più semplice»1

L’idea fondamentale è dunque quella di studiare a fondo le architetture
del passato, comprendere le scelte, analizzare tutte  le ragioni che hanno
portato alla sintesi del progetto.
Soltanto dopo aver tracciato questo percorso si riesce ad acquisire la
consapevolezza della buona architettura, dove nessuna scelta è lasciata al
caso o all’arbitrio, anche quando l’impressione che deriva dalla prima
osservazione lascia intendere altro.
Le responsabilità del progettista sono altre rispetto a quelle di uno stori-
co, o a quelle di chi, seguendo un’impostazione diversa, intenda dare un
quadro completo ed esaustivo di tutte le possibili varianti.
La responsabilità in gioco consiste proprio nel fare progredire una cono-
scenza, nel proporre una soluzione “moderna”, un metodo che non for-
nisca soluzioni prestabilite, ma una via per uscire dal caos arbitrario
spesso presente nella contemporaneità.
La selezione proposta rappresenta solo alcune delle realtà progettate e
costruite in ambito museale a Roma, scelte in funzione del ruolo svolto
ma anche e soprattutto per le novità proposte in campo museografico.
L’idea fondamentale di questo lavoro è che la ricerca, l’accumulazione di
documenti eterogenei,  
la sintesi, devono produrre il confronto dei progetti analizzati attraverso
una grafica unificata.
La peculiarità degli architetti è proprio quella di esprimersi attraverso il
disegno; se è possibile la comprensione del singolo progetto dall’esame
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passivo dei disegni esistenti, spesso fuori scala e lacunosi, ciò e assai com-
plicato quando si ha come obiettivo il confronto tra progetti diversi.
I disegni elaborati hanno la finalità, insieme alle tavole di confronto, di
permettere una facile lettura.
Ma c’ è un altro aspetto che è bene sottolineare.
Il lavoro di ridisegno ha portato a nuove conoscenze: accertamento di
valori diversi delle dimensioni di alcuni edifici o discordanze nelle rap-
presentazioni; varianti eseguite e non sufficientemente documentate,
soluzioni per ovviare a problemi di mancata corrispondenza tra interno
ed esterno o tra esistente e nuovi interventi (l’analisi condotta da Simona
Benedetti a Palazzo Nuovo è emblematica in questo senso); variazioni
del passo strutturale, apparentemente rigidissimo, sapientemente occul-
tate; ricostruzione, nell’ambito di più soluzioni progettuali differenti
(soprattutto per gli edifici dell’E42) del progetto più interessante in fun-
zione delle tematiche trattate; scoperta di inesattezze clamorose, come la
mancata corrispondenza pianta-sezione nei grafici esistenti e considerati
da sempre validi; verifica della logica della sezione in particolar modo
per quanto riguarda il controllo della luce; l’ipotesi riguardo le parti di
edifici non accessibili o non conosciute, integrando fonti scritte e in alcu-
ni casi orali.

Tutte le piante e sezioni, disegnate pensando ad una definizione di scala
1:200, sono stampate alla scala 1:500, ovvero 1:1000, negli esempi di
maggiori dimensioni.
Le planimetrie sono redatte tutte ala scala 1:2000.
Lo scritto presente nella prima pagina della scheda, integra i disegni ed
è elaborata al fine di completare la descrizione già presente nel testo. 
Le fonti bibliografiche, numerose in alcuni casi, assai più scarse in altri,
sono riportate alla fine della tesi e sono state scelte seguendo criteri di
reperibilità, qualità dei disegni e precisione delle indicazioni.
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